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Drago-pensiero 
munito di una fiaccola:                              
suono di lira   
 
conduci al giorno 
il Tartaro oscurato                           
l’ora di vento 
 
e poi ti volti 
tu solo tramontato                              
e luce spegni. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dei risorti? 
Siamo le silenti Eco?                              
Pan s’avvicina! 
 
Acqua notturna 
ora mutata in canna.                         
Ninfa sonora. 
 
Suono di luna  
il suono lieve e oscuro                       
canto-sirena. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
     
 
 
 
Raggio fermato 
in bacca di ginepro:                 
notte d’arbusto. 
 
Nube vapore 
avevi quattro volti                    
come la luna 
 
nel  fondo mare 
vedi gocce di vetro                    
in equilibrio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’eco si spense 
nel senso elaborato                    
colmo di luce 
 
il tuo giorno 
fu di diverso avviso                    
ci dividemmo 
 
fummo aria pioggia 
bosco fiume olmo pesce             
cavallo e suono.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dire parole 
tra silenzio e silenzio                   
(come dormire). 
 
Forse dormendo 
forse essendo indifeso                 
ti penso alata? 
 
Penso al tempo ma… 
dopo l’aria si oscura                    
trascorre il sé. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ombra di luce 
volontà di pensiero: 
i segni opposti. 
 
Cavallo d’acqua 
terapeuta-indovino 
specchio di vetro 
 
sei l’orizzonte 
dividi due spazi: 
il transitorio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Luna-laguna 
separi volti-immagini 
che sempre dormono! 
 
Nel fuoco accesi 
cancelliamo rumori 
e voci d’acqua. 
 
In noi variabili 
scaturiti dall’aria 
il passo incerto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Le foglie d’edera 
su bianche balaustre 
in stretti vicoli 
 
senti nel tempo 
passi parole d’uomo: 
ore immanenti 
 
quel giorno fummo 
destinati ad esistere: 
spegnemmo lumi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Genio fluttuante 
scaturito dall’aria 
(il primordiale) 
 
descrivi cose 
pietre felci animali 
pensieri d’uomo. 
 
Il tempo passa 
molte leggende mutano 
sul greto d’acqua.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mercurio fermo. 
Il simbolo tracciato 
in forme d’aria. 
 
Sasso frammento 
vecchio tempo incosciente  
che spegne il fuoco. 
 
Solo nel sonno 
eludo ogni pensiero. 
Oro si accende.  
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sei metamorfosi. 
Il volo di Mercurio 
che dorme: solo. 
 
Vivi ora l’attimo 
in volo luce-suono 
del piede alato! 
 
Il nostro volo  
maschera del pensiero  
fiore di campo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Come scomparso 
in sonno trascendente. 
Rapito sasso? 
 
Sei fermo termine 
svegli l’acqua di fonte. 
Divieni giorno. 
 
Fiore nascosto 
dall’ inverno interiore. 
Cosmo notturno. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nell’aria sosta  
la tua città insolita 
in trasparenze. 
 
Ancora amare 
negli abbondanti succhi 
cortecce bucce. 
 
Acqua di fonte! 
Sei l’insieme dei giorni 
e delle notti? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Luce-pensiero 
(un’immagine d’albero) 
luce che tace! 
 
Glabre glauche ali 
le tri-pennatosette 
foglie d’aneto. 
 
Il loro volto 
appare poi scompare 
alto in-cantato. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Metallo di Pan  
rimani sulla strada 
specchio d’argento! 
 
Ho inciso il tempo 
ignoto (solo interno) 
su testa e mano. 
 
Anche l’alloro 
incendia echi parole 
nuovi orizzonti.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Nebbie d’inverno 
formano arti-colonne 
draghi ghiacciati. 
 
Forme irreali. 
Inafferrabili ore 
per sorprendermi. 
 
Poi torna il senso 
reale e incontrastato. 
Volto di drago.  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Cielo diverso 
continua espansione 
di api danzanti. 
 
Raggio solare 
in trasfigurazione. 
Vera natura?  
 
Siete scomparsi 
in ombre immaginarie 
suoni acquee ombre! 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
Chiusi nel feltro  
del pianeta natura 
come alba attesa  
 
frutti raccolti 
quando la scorza amara 
è ancora verde 
 
senza la terra 
circoscritti dall’aria 
nel sonno immersi. 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fantasia-ebbra  
mente immersa nel sonno 
cancella pietre. 
 
L’uomo è solo uomo 
in coscienze di vuoto 
spazialità. 
 
Essere sasso 
meridiana del tempo 
senza riposo. 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In filamenti 
interiori di spazio 
sono scomparso. 
 
Sono cavallo 
movimento di bronzo 
aria fermata 
 
sospeso in luce 
come sonno emerso nel 
pensiero-tempo. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pensi il pensiero. 
Ora insolita forte 
taciturna ora. 
 
Eventi passano 
ma nessun confine ha 
la mia luna 
 
( indefinita) 
in un vago e fluttuante 
raro silenzio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
Geo-pensanti 
immagini di sassi 
riflesse in specchi. 
 
Nessi di cose. 
Ciò che non conosciamo 
maschera d’ombra. 
 
Tu spazio liquido 
dormi nella coscienza? 
In mani d’acqua. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Luce diffusa 
dal silenzio di forme 
alla presenza. 
 
Come il riverbero  
di una luce-ricordo  
sei solo inverno. 
 
Spazio diviso 
il suolo trascendente 
dove t’infrangi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vicino ai fiumi 
abbondano canneti  
con giunchi salici 
 
ferro carbonio 
sole specie erbacee. 
I lumi accesi. 
 
Immensi spazi 
che trattengono il vento. 
Angeli-luna. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sonno incosciente 
sei come acqua nell’acqua! 
Sei tutto e nulla. 
 
Come la sera 
la cui ora si dissolve 
tacitamente………. 
 
Se l’uomo fosse 
un essere tra esseri 
sarebbe sogno? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Senza cristalli 
tu del tutto perduta 
tra pietre nere. 
 
Siamo equilibrio 
tra volontà incoscienti 
e sole immagini. 
 
Con le ginocchia 
potremmo ora osservare 
l’altra natura. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Similitudini 
variazioni di versi 
noi rami d’albero. 
 
Mi pervadeva 
il senso del passato 
che s’unisce a ombra. 
 
Viene dal campo 
come sonno di drago 
un vento fresco. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
Profondità 
arco d’aria di luce. 
Arpa di ninfa. 
 
Illuminato 
dal fuoco vedi il tuo  
volto di carta. 
 
Nei boschi di Pan 
querce biancospino olmi 
fiori di viole. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
Sono desto ma… 
forte luce ora annulla 
le prospettive. 
 
Pesce danzante 
unico-dio-libero 
lontano e oscuro. 
 
Simbolo acqueo 
in vera dionisiaca 
sonorità. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Giorno fermato 
per regola di forma 
in foglia verde. 
 
Siamo l’allegro 
fiore di biancospino 
mosso dal vento. 
 
Senso di luce 
muove le fronde d’albero: 
solo pensiero. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
In primavera 
il seme invade il tempo. 
Al ritmo d’uomo. 
 
Un calmo aspetto 
di farfalla posata 
sul fiore giallo. 
 
In aria assorti 
noi formali evasioni 
come invisibili. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Antico pesce 
disegnato sul muro 
tra rovi e sassi 
 
aree calde 
dove crescono ulivi  
e l’elicriso. 
 
Senza ideali 
attecchiscono rovi: 
spenta ragione. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Lo spazio il tempo 
l’immaginaria terra 
dell’ape in volo. 
 
Cespuglio folto 
fermo in terrestrità 
di rosmarino. 
 
Esuberante  
cresceva il pungitopo 
nel sottobosco. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Corri veloce 
(ma sosti internamente) 
come acqua limpida 
 
infiorescenza 
a forma di spigati 
sepali rossi 
 
sei (di fronte a me) 
senza aggiunte ornamenti 
senza artifici. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
   
Segreta-mente 
l’idea assorbe luce 
raccoglie raggi. 
 
Il fiore-faccia 
al termine del fusto 
bruno lucente 
 
intonazione: 
nessuno si sottrae 
al desiderio. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Ma con cautela  
essiccate ogni foglia 
al sole forte! 
 
Volo d’agosto  
una pianta variabile 
confusa ad aria. 
 
In ali ellittiche 
chiome ed esili spine. 
Spazi in-finiti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Arancio dolce 
venatura sottile 
di foglia glabra 
 
fiori d’estate 
sostanze d’odore aspro 
il raggio emerso 
 
il sonno affiora 
(calore di primordi) 
nel volto umano. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
L’io è nascosto 
e mai potrò fissare 
il mio volto! 
 
Penso l’io-ombra  
come espresso in ghirlande 
d’uva e vitalba. 
 
In misteriosa  
magica realtà; 
in fantasia. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Fuoco mi forgi 
in fluidità spaziali 
come respiro. 
 
Fuoco mutevole 
sei ora senso compiuto 
avventuroso 
 
mia inquietudine 
ti posso accompagnare 
con magiche ali. 
 
 
 
 
 
 
 
  
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Afferra il giorno 
pensiero mai pensato 
straniamento-ala.   
 
Inaspettata 
oltre il muro bagnato 
dissonante-ala. 
 
Arbusti d’aria 
non-spazio eterogeneo 
su fiori assurdi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Siamo il frammento 
circondato da vuoto 
l’insensata acqua. 
 
Siamo il mistero 
che come l’aria fugge 
inafferrabile. 
 
Noi volo angelico 
(sibilo del pensiero) 
in divenire. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Vaghe fluttuanti 
ali mosse dal vento 
tra forma e forma.  
 
Ognuno di noi 
(individuo e nessuno) 
col nostro vento 
 
anche la pietra 
(confine del pensiero) 
s’è addormentata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Volto innocente 
di giovane natura 
fiorito appena. 
 
Nei boschi dove 
ogni misura cade 
vorrei dormire. 
 
Senza occhio e senso 
tu semplice allusiva 
ora segreta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Mio sulfureo 
spazio d’oscurità: 
il dio acqueo 
 
mobile e informe 
vera energia assorbente 
dispersa in aria 
 
intensità 
di vibrazione rapida 
con toni acuti. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Goccia di pioggia 
(non essere per essere) 
vigneto al sole. 
 
Come in autunno 
è nell’aria l’amento 
indefinito. 
 
Tempo veloce 
mi portava sul dorso; 
fiore che passa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Il pensiero è 
artificio e finzione 
o libertà? 
 
Foglia caduca 
ora d’arbusto all’ombra 
ovale oblunga. 
 
Stavo dormendo? 
Cosa rimane vero? 
Foglia che fugge. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Alba mutata  
in senso d’equilibrio: 
viola odorosa. 
 
Limpida pura 
medicamentosa acqua: 
per tutti i mali?  
 
Sì sono il ferro 
toccasana ala e vento; 
un gioco il canto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pensiero espresso 
in rosa rampicante 
nata per caso. 
 
Demoni ed angeli 
vogliamo il paradiso? 
Noi ore inconsuete? 
 
Se poi fossimo  
solo idee divine 
nel cielo effusi? 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Conchiglie-ampolle 
eravamo chiamati 
bianche ali d’angelo 
 
ma prima d’essere 
angeli meno forti 
cosa eravamo? 
 
Sé personali 
camminavamo eretti 
senza vedere. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pensieri e sassi 
vi prendo uno per uno 
e poi vi getto 
 
mettiamo il caso 
che vi lasci morire 
nudi per terra 
 
sarete soli 
con la faccia girata 
senza riscatto. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Passato è ottobre 
la stagione respira 
velocemente 
 
raccolta a sera   
l’erba saggia guarisce 
la malattia 
 
facce aforismi 
percussioni di foglia 
lanceolata. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Dubbiosa voce 
ogni foglia divisa. 
La vera sfinge! 
 
Accenderai 
ogni vena del sangue 
ti sveglierai.  
 
Ritmo d’autunno. 
Un libero frammento 
in divenire. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Terra di monte 
i-dea appena emersa 
tu rigogliosa 
 
pensi il pianeta 
il fuoco inestimabile 
vene di ferro 
 
materia fusa 
ove tutto il presente 
è amata offerta. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
I semi fertili 
cadono su me pietra 
vento e pensiero. 
 
Foglie d’ulivo 
con il corpo di fuoco 
e dita d’aria. 
 
Quiete interna 
unisce volti opposti: 
tu come neve.   
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Distintamente 
le voci ora ripetono: 
batti sul ferro! 
 
Attento ascolto 
il rumore dell’acqua 
di strada in strada. 
 
Addormentata 
misteriosa natura 
mai senza rosa. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Noi finitudini 
noi reali e impossibili 
lunaria-mente 
 
apparteniamo 
a immensi non-finito 
inconsapevoli 
 
ma questo lume 
in sottile equilibrio 
ci rende liberi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
Pensi nel vento 
(occhio desto dell’aria) 
lieve ritorno 
 
a te ora accorrono 
bestie prima ammansite 
ai tuoi piedi 
 
vino di-vino 
in ebbrezza emotiva 
che muove i sassi. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 


